
La presenza italiana in Argentina è di vecchia 
data. «Fin dai tempi della Colonia Spagnola 

c’erano già piccoli imprenditori italiani che ve-
nivano nel Paese per lavorare come artigiani, a 
Buenos Aires e a Córdoba, le più importanti città 
dell’epoca», ricorda Francesco Tosi, vicepresiden-
te della Camera di Commercio Italo-Argentina 
(nella foto). Un’eredità genetica presente in più 
della metà dell’attuale tessuto imprenditoriale ar-
gentino. «Se si mischiano gli azionisti italiani, con 
le aziende di origine italiana, di due o tre gene-
razioni, possiamo dire che su 600 mila aziende, 

ventate la materia prima perfetta del programma 
radiofonico di Francesco Tosi, in onda su Radio 
AM 1220, che si è proposto di mostrare quel gene 

italiano che muove gli imprenditori della 
nazione. «In linea di principio – sot-
tolinea Tosi – la persona che emigra 
è essa stessa un imprenditore. Que-
sto spirito imprenditoriale è geneti-
camente italiano, perché l’Argentina 
non è stato un Paese promotore di 

investimenti; invece è un 
Paese con molti alti e 
bassi economici. Tut-
tavia, la migrazione 
italiana non si è mai 
fermata. Tra il 2010 e 
il 2019 abbiamo con-
tinuato ad accogliere 
imprenditori italiani 

Imprenditoria,  
il gene italiano

Entro il 2040 saranno più di 
3 milioni le persone affette 

in tutto il mondo da leucemia 
mieloide cronica, una malat-

logia più comune di leucemia. 
Questo tumore del sangue, che 
parte dal midollo osseo, ha un 
decorso molto lento e viene dia-

Pagani è oggi fellow del Beat 
Project Cancer, una posizione 
importante conferita dall’En-
te tumori del South Australia a 
soli due ricercatori dello Stato. 
Formatasi all’Università dell’In-
subria e poi all’Università di 
Milano in genetica medica, Pa-
gani ha lavorato a Varese, Roma 
e in Inghilterra prima di trasfe-
rirsi, nel 2014, in Australia, un 
Paese che ha fatto decollare la 
sua carriera e che le sta permet-
tendo di svolgere un lavoro im-
portante, dentro e fuori il labo-
ratorio dell’ente di ricerca South 
Australian Health and Medical 
Research Institute (Sahmri). 

L’interesse di Pagani per lo 
studio della leucemia mieloide
cronica è iniziato a Varese dove 
si trova uno degli unici due la-
boratori al mondo che stavano 
sviluppando una tecnica per 
monitorare la malattia residua. 
L’altro era appunto il Sahmri che 
ha notato il lavoro della giovane 
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vitata per sei mesi ad Adelaide, 
come assegnista di ricerca. «Il 
laboratorio era aperto da poco, 
era bello, eravamo tutti ricerca-
tori internazionali». 

Per la biologa è stato fon-
damentale essere affiancata da 
un mentore che continua a gui-
darla nel raggiungimento dei 
propri obiettivi. Pagani si sta 
impegnando molto anche per 
rilanciare Aria, l’Associazione 
dei ricercatori italiani in Au-
stralasia. Un network nato nei 
primi anni Duemila, e che al 
momento ha un centinaio di 
soci tra Adelaide, Melbourne, 
Sydney e le Fiji. Tra gli obiettivi 
di Aria, ci sono il rafforzamen-
to di scambi e collaborazioni tra 
istituti di ricerca ed enti pubblici 
italiani e australiani, ma anche 
il sostegno ai ricercatori arrivati 
da poco in Australia. Attraver-
so l’organizzazione di eventi, si 
vogliono creare opportunità di 
networking e confronto. Eletta 

dei casi, cure farmacologiche 
che durano per tutta la vita del 
paziente. Grazie alle ricerche di 
Ilaria Pagani (nella foto, seconda 
da sinistra seduta), biologa mo-
lecolare nata a Corgeno (Vare-
se) e ora residente ad Adelaide, 
si sono fatti passi avanti per fa-
cilitare l’interruzione di cure in 
certi pazienti senza rischi di ri-
cadute, con un netto migliora-
mento della qualità della vita. 
I risultati degli studi di Paga-
ni sono stati premiati a livello 
internazionale, con l’assegna-
zione, nel 2019, di un presti-
gioso riconoscimento: il John 
Goldman Research Award della 
Scuola europea di ematologia, e 
i suoi studi continuano oggi a 
ricevere finanziamenti, tra gli 

quasi esclusivamente al femmi-
nile, ha già presentato alcune 
iniziative che hanno raccolto 
un ottimo seguito, e molti altri 
programmi sono attualmente in 
cantiere. Pagani è molto attiva 
su un altro fronte: quello del-
le pari opportunità in ambito 
scientifico.

Il Sahmri, per esempio, ha 
ottenuto una certificazione in-
ternazionale che attesta le buo-
ne pratiche riguardanti inclu-
sività e parità di genere, e la 
biologa vorrebbe vederle repli-
cate anche in Italia. 

Quando non è in laborato-
rio o non sta sviluppando nuo-
vi progetti con Aria, Pagani si 
dedica ad altre due passioni: il 
canottaggio, uno sport praticato 
anche dal padre sul lago di Cor-
geno, e il volontariato con Surf 
Life Saving Australia. Da qual-
che anno ha infatti il brevetto di 
bagnina e, in estate, si alterna 
con altri volontari per monito-

circa 350 mila hanno un pezzo d’Italia». Lo con-
fermano le statistiche argentine: «Dei 45 milioni 
di abitanti, si stima che 30 milioni abbiano sangue 
italiano», precisa Tosi.

Che impatto ha avuto questa presenza italia-
na sul settore imprenditoriale argentino? Il vi-
cepresidente della Camera di Commercio Italo-
Argentina assicura che tra la fine dell’Ottocento e 
l’inizio del Novecento «si sviluppò una rilevante 
industria tessile promossa dagli italiani, seguita 
dall’industria siderurgica e alimentare, dove oggi 
sono presenti importantissime aziende d’origi-
ne italiana». E l’italianità è talmente radica-
ta nel settore imprenditoriale del Paese su-
damericano, che la Camera di Commercio 
Italo-Argentina è la più antica del mondo, 
fondata nel 1884.

Le testimonianze degli imprenditori ita-
liani in Argentina sono infinite e sono di-

nel settore della gastronomia e dell’agroalimen-
tare soprattutto, nonostante il Paese non fosse in 
crescita. Questo dimostra la capacità imprendi-
toriale italiana, anche in circostanze sfavorevo-
li». È la capacità di resilienza che mantiene forti 
e prospere le comunità italiane all’estero, dove si 
contano 47 Camere di Commercio. Solo in Ar-
gentina ci sono circa 250 aziende, al 100 per cento 
italiane, di cui 110 attive nel settore manifattu-
riero, dove impiegano più di 50 mila lavoratori, 
con un fatturato di circa 11 mila milioni di euro, 
secondo le stime dell’Italian Trade Agency - ICE 
e della Camera di Commercio Italo-Argentina. E 
questa capacità di resilienza non è mancata du-
rante la crisi del Covid-19. «Lo scorso anno – 
conclude Tosi – abbiamo fatto 23 incontri B2B, 
Business to Business, in modalità online. Ci sono 
tante aziende italiane che scommettono ancora 
sull’Argentina».
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